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  Il Coro a Santa Maria Novella, il 21 novembre 2009, con il Card. Betori      
           e i Vertici dell’Arma di Firenze per la celebrazione della Virgo Fidelis per 
                                 gli Allievi Marescialli della Scuola e tutti i Carabinieri della città. 
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IL DIFFICILE RAPPORTO 
TRA ARTE E POLITICA 

Articolo di Enrico Fubini, musiciologo 
 

   La sua voce fu di aspra critica per il regime 
fascista e per qualche anno nessuno osò toccarlo; 
sino al 1931, quando avvenne un grave incidente 
al teatro comunale di Bologna. 
   Al suo rifiuto di dirigere Giovinezza, fu schiaf-
feggiato e buttato a terra. Iniziò così una campa-
gna di denigrazione da parte del regime, gli fu 
ritirato per qualche tempo il passaporto, controlla-
to il telefono e la corrispondenza. 
   Questo episodio lo portò a 
rinunciare a dirigere in Italia 
finché il fascismo e la mo-
narchia fossero stati al pote-
re. Nel 1933 ruppe del tutto i 
suoi rapporti con la Germa-
nia, rescisse il contratto con il 
Festival Wagneriano di 
Bayreuth e, nel 1938, dopo 
l’Anchluss, abbandonò an-
che il Festival di Salisburgo, 
nonostante i pressanti inviti. 
A conferma dei suoi senti-
menti contro il regime fasci-
sta e nazista e le derive anti-
semite ormai chiare non solo 
in Germania ma anche in 
Italia, alla vigilia delle leggi 
razziste, nel dicembre del 
1936, compì un gesto estre-
mamente significativo, accet-
tando l’invito  a inaugurare a 
Tel Aviv l’Orchestra Filar-

monica di Palestina (la futura Orchestra Filar-
monica d’Israele) appena costituita da Huber-
man, il violinista polacco che aveva convinto 
molti musicisti ebrei dell’Europa dell’Est ad 
abbandonare la madrepatria e cercare la salvezza 
in Palestina. 
Toscanini diresse il concerto inaugurale e altri 
concerti nei giorni seguenti a Gerusalemme. 
   E non volle neppure farsi rimborsare le spese 
di viaggio dall’Italia. Quando Mussolini emanò 
le leggi razziste, Toscanini le definì “roba da 
medioevo” e aggiunse: “Maledetti siano l’Asse 
Roma-Berlino e la pestilenziale atmosfera mus-

soliniana”, adoperandosi 
molto per aiutare gli ebrei 
perseguitati e i politici 
fuorusciti dal nazismo. 
Persino Einstein ebbe a 
dire: “Il fatto che esista 
un simile uomo nel mio 
tempo compensa molte 
delle delusioni che si è 
costretti continuamente a 
subire”. 
   Dopo la guerra, tornato 
in Italia dall’esilio negli 
Stati Uniti, inaugurò la 
Scala ricostruita dopo i 
bombardamenti. Rifiutò 
la nomina di Senatore a 
vita, rimanendo fedele 
all’immagine tradizionale 
di uomo schivo e non 
amante degli onori e dei 
riconoscimenti pubblici.  
    La sua vita, pur riassun-

   Perché meravigliarsi se, dopo un secolo 
di cristianesimo, le deviazioni cristiane 
assumessero in Africa carne africana e 
cominciassero a segnare profondamente 
la psicologia dei credenti? 
   Gli africani hanno sempre avuto visioni 
di spiriti e di antenati, Per tanti fedeli, la 
Madonna o un altro santo sono diventati 
personaggi familiari, che fanno parte del 
loro universo quotidiano. Almeno su 
questo punto si è operata una reale incul-
turazione. Per provarlo non sono neces-
sarie le apparizioni. Bastano i santuari. 
Ce ne sono in ogni angolo del continente. 
   A partire dal 1970, l’avvenimento del 
rinnovamento carismatico ha segnato un 
cambiamento importante nella vita delle 
comunità africane, ridando diritto di citta-
dinanza a espressioni religiose radicate 
nella tradizione e da essa valorizzate, ma 
che il cristianesimo ha sempre tenuto con 
cura da parte (la “trance”, ad esempio, 

considerata “estasi” in Europa, è stata 
considerata “possessione demoniaca” in 
Africa).  
   Oggi, se uno partecipa a un incontro di 
preghiera degli amanti del Rinnovamento 
nello Spirito, vede tante persone che cado-
no in trance durante la processione del SS. 
Sacramento. 
   Tali fenomeni non potrebbero rappresen-
tare, tra l’altro, una protesta contro la litur-
gia che non dà spazio all’ispirazione e 
all’emozione collettiva?  
   Ernest Kombo, vescovo di Owando 
(Congo), deceduto nell’ottobre del 2008, 
diceva: “Il giorno in cui non ci sarà più 
trance, sarà grave: vorrà dire che qualco-
sa è venuta a mancare”. 

   Radicare il Vangelo nella cultura africana 
è un compito impegnativo e di lunga dura-
ta. E Maria di Nazareth, figlia di Israele e 
serva del Signore, diventa il paradigma 
anche del fedele cristiano africano, E non 
dubita che saprà anche in Africa situare 
bene il posto che lei occupa nella storia 
della salvezza. 

A cura di Umberto Orsini, in occasione del 

CONCERTO PER IL GIORNO DELLA MEMORIA 
all’Auditorium Parco della Musica di Roma, il 26.1.2016 

Liberamente tratto da Wikipedia 

   Schierato per l'interventismo, rientrò 
nel 1915, all'ingresso dell'Italia in guer-
ra, e si esibì esclusivamente in concerti 
di propaganda e beneficenza. 
   Dal 25 al 29 agosto 1917, per allietare 
gli animi dei combattenti, diresse una 
banda sul Monte Santo appena conqui-
stato durante la battaglia dell'Isonzo; 
per tale atto venne decorato con una 
Medaglia d'argento al valor civile. 
   Subito dopo la fine della guerra, nel 
giro di pochissimi anni si impegnò nella 
riorganizzazione dell'orchestra scaligera 
(con la quale era tornato a collaborare), 
che trasformò in ente autonomo.  
   Ancora per spirito patriottico, nel 1920 
si recò a Fiume per dirigere un concerto 
e incontrare l'amico Gabriele d'Annun-
zio, che con i suoi legionari aveva occu-
pato la città contesa dagli slavi e dal 
governo italiano.  
   Diresse anche la New York Philharmo-
nic (1928-1936, che portò in Europa nel 
1930) e fu presente al Festival di Bay-
reuth, tempio di Wagner (1930-1931, 
dove fu il primo direttore non tedesco e 
dove si esibì gratuitamente, consideran-
dolo un grande onore), e al Festival di 
Salisburgo (1934-1937). 

ta qui per sommi capi, ci presenta l’immagine di 
un artista che deve sapersi esporre come uomo 
quando è necessario. 
   L’artista se vuole affermare la libertà dell’Arte 
non può permettersi il lusso di ritirarsi in una 
torre d’avorio: Toscanini ha offerto un bellissi-
mo esempio di questo nobile impegno e ha sapu-
to pagare di persona per questa difesa. 
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    PRIMA PARTE   -   Mirabile se-

gno del presepe, così caro al popolo 

cristiano, suscita sempre stupore e 

meraviglia.  

   Rappresentare l’evento della nasci-

ta di Gesù equivale ad annunciare il mistero dell’in-

carnazione del Figlio di Dio con semplicità e gioia. 

   Il presepe, infatti, è come un Vangelo vivo, che tra-

bocca dalle pagine della Sacra Scrittura. 

   Mentre contempliamo la scena del Natale, siamo in-

vitati a metterci spiritualmente in cammino attratti 

dall’umiltà di Colui che si è fatto uomo per incontrare 

ogni uomo. 

   E scopriamo che Egli ci ama a tal punto da unirsi a 

noi, perché anche noi possiamo unirci a Lui. 

   Con questa lettera vorrei sostenere la bella tradizio-

ne delle nostre famiglie, che nei giorni precedenti il 

Natale preparano il presepe. 

   Come pure la consuetudine di allestirlo nei luoghi di 

lavoro, nelle scuole, negli ospedali, nelle carceri, nelle 

piazze… 

   E’ davvero un esercizio di fantasia creativa, che im-

piega i materiali più disparati per dare vita a piccoli 

capolavori di bellezza. 

   Si impara da bambini: quando papà e mamma, in-

sieme ai nonni, trasmettono questa gioiosa abitudine, 

che racchiude in sé una ricca spiritualità popolare. 

   Mi auguro che questa pratica non venga mai meno; 

anzi, spero che, là dove fosse caduta in disuso, possa 

essere riscoperta e rivitalizzata. 
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te e per risparmiare il villaggio dalla di-
struzione. Senza attendere il ringrazia-
mento dei riscattati, il Re si rimise in 
viaggio. 
   Poi si rabbuiò: quale grande prezzo ave-
va pagato per lenire un po’ di sofferenza! 
Ah, se davvero vi fossero più pace, più 
giustizia e più amore nel mondo! Oh, 
come lo desiderava ardentemente! E il 
grande Re sarebbe stato un Re di pace e di 
giustizia? 
   Sicuro! Il mondo aveva bisogno di qual-
cuno per i poveri e i bisognosi, per gli 
oppressi, i reietti, e gli affaticati.  
   Come avrebbe potuto ora presentarsi 
davanti a lui? Come giungere alla sua 
presenza a mani vuote? 
   Lentamente cavalcò avanti, senza meta, 
nell’oscurità. Nessuna stella brillante ri-
schiarava il suo cammino. Solo la fredda 
luna lo illuminava sinistra. La miseria e 
l’indigenza erano le sue sole compagne di 
viaggio. 
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Liberamente tratto dal Web 

IL QUARTO DEI RE MAGI 

russo 

una terra nella quale infuriava la guerra.    
   Le case bruciavano e i campi erano di-
ventati un deserto. Dappertutto vedeva 
morti e feriti, persone senzatetto e dispera-
te. I soldati avevano saccheggiato un vil-
laggio e ora volevano uccidere tutti gli 
uomini. Le donne e i bambini dovevano 
assistere a questo triste spettacolo. 
   I lamenti e le urla strazianti delle donne 
e dei bambini fecero tremare il nobile Re.  
Senza indugio si diresse verso uno dei 
soldati ed egli, un Re, elemosinò la grazia, 
rivolgendosi a dei semplici combattenti! 
Ma i soldati spietati respinsero le sue mani 
giunte e lo minacciarono con le loro armi. 
   Allora il Re stese di nuovo la mano ver-
so la bisaccia. Le sue dita trovarono la 
terza gemma. Era la più bella e preziosa ed 
era anche l’ultima. Aveva custodito con 
cura questo gioiello, ma ora diventava il 
prezzo del riscatto per i condannati a mor-

   3^parte  - Tuttavia non s’attardò nei suoi 
pensieri: solo il denaro avrebbe potuto sal-
vare queste povere persone, molto denaro!  
  Oppure qualcos’altro di grande valore.  
   Rapido si fece spazio tra la folla di curio-
si, mise nella mano della donna la pietra 
preziosa e in tutta fretta cavalcò fuori dalla 
città. 
   Ma dov’era la sua stella? Pieno di timore 
scrutò il cielo. Invano! Forse avrebbe dovu-
to evitare di lasciarsi fermare? 
   E la sua gemma, il dono per il grande Re?  
   Rimuginò e rimuginò sulla questione. No, 
non avrebbe potuto fare altrimenti! Cos’era 
più importante: il suo dono per il Re neona-
to o la vita di queste persone così povere?  
   Lo sapeva: aveva agito bene! Per la sua 
gioia a un tratto nel firmamento tornò a 
brillare la stella luminosa e gli indicò la 
direzione da seguire. 
   Il suo cavallo lo condusse avanti, fino a 


